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Politiche industriali avanzate, fattore di
sviluppo dei sistemi produttivi locali 

zi innovativi. Le nostre strategie d’in-
tervento devono perciò porsi il pro-
blema delle diffi coltà delle piccole 
imprese, alle quali manca un punto 
di riferimento avanzato come nelle 
altre economie industrializzate. La 
ricetta ritenuta ancora più effi cace 
cui le nostre realtà produttive deb-
bono puntare è quella di essere vin-
centi nel lungo periodo, investendo 
su un maggior grado di apertura dei 
nostri sub-sistemi manifatturieri e su 
una loro maggiore integrazione con 
il settore dei servizi. 
L’Amministrazione Pubblica dovrà 
fare quanto in suo potere per rime-
diare ai fallimenti di mercato che 
la sfi da tra multinazionali e sistemi 
locali produce, sul piano della for-
mazione e della ricerca, evitando 
sprechi di risorse e duplicazioni di 
interventi. Questo aspetto introduce 
la necessità di un dibattito sui nuo-
vi livelli di effi cienza ed effi cacia 
dell’intervento pubblico che condu-
ca ad un processo di riforme istitu-
zionali che non prescinda dalle in-
terdipendenze economiche, sociali 
e culturali che permeano il nostro 
sistema e ne rendono più comples-
sa l’evoluzione. In sostanza: evitare 
che si ponga mano alla riorganiz-
zazione istituzionale solo dal lato 
dell’effi cienza della P. A. senza, ad 
esempio, affrontare il tema delle 
relazioni industriali e della contrat-
tazione decentrata. Diventa perciò 
urgente dare soluzione al problema 
istituzionale del federalismo fi scale 

perché sia garantito un nuovo equi-
librio tra risorse riconosciute allo 
Stato e ai territori per consentire ai 
protagonisti delle economie locali 
di giocare appieno il loro ruolo e 
allo Stato l’espletamento delle sue 
funzioni. Serve una piena valorizza-
zione delle risorse umane attraverso 
la formazione, la capacità di attirare 
personale qualifi cato dall’esterno, 
lo sviluppo di relazioni industria-
li avanzate: un nuovo modello di 
contrattazione decentrata potrà oc-
cuparsi non solo di salari ma an-
che di crisi aziendali e sostegno al 
reddito, formazione continua, si-
curezza, previdenza e sanità inte-
grativa. Troppe volte si è ripetuto il 
rito dell’individuazione di un capro 
espiatorio nella piccola dimensione 
delle imprese per giustifi care, senza 
eccessivi rompicapi, la bassa produt-
tività del sistema economico italiano 
e le sue diffi coltà sui mercati globali. 
Una tesi che si avvia a tramontare, 
speriamo defi nitivamente. La classe 
politica italiana non può più evitare 
di assumersi la responsabilità di de-
cisioni diffi cili. 
Da queste quattro regioni deve ar-
rivare un segnale forte e chiaro per 
svegliare e unire il Paese e per far 
ripartire la crescita economica in 
un quadro di equità sociale e ge-
nerazionale. Una promessa di mo-
dernizzazione capace di catalizzare 
tutte le energie di cui disponiamo, in 
modo da far uscire l’Italia dalla sta-
gnazione che sta attraversando.

CONTRATTAZIONE DECENTRATA, FORMAZIONE CHE VALORIZZI LE RISORSE UMANE, CAPACITA’ DI ATTRARRE 
COMPETENZE ESTERNE; QUESTI I CAPISALDI DI UN MODERNO ED EFFICACE MODELLO CONTRATTUALE 

EDITORIALE

La ricchezza delle nostre regioni 
e contemporaneamente la varietà 
delle loro esperienze di sviluppo e 
consolidamento, sono aspetti che 
risultano evidenti: sono insieme le 
regioni della cultura e dell’arte più 
raffi nata, della riscoperta dei valori 
dell’arte culinaria, della  rifl essio-
ne religiosa, della tranquillità nella 
natura e della più vigorosa e diffusa 
attività manifatturiera. In uno slo-
gan: territori di benessere e sviluppo 
diffuso. Ma anche regioni siffatte, 
non possono pensare di ritenersi ap-
pagate dai risultati raggiunti, poiché 
non traggono le loro capacità solo 
da sé stesse ma dal rapporto che 
sono riuscite a costruire con il resto 
del Paese, con il mondo. E poiché i 
cambiamenti che l’Italia e il mondo 
vivono sono profondi e spesso rapi-
di, anche queste quattro regioni non 
possono restare abbarbicate a stra-
tegie economiche, di fatto superate 
dai tempi. 
Proprio le nostre ricchezze e le no-
stre varietà possono aiutarci ad in-
dividuare politiche economiche e 
industriali volte a sviluppare i cir-    
cuiti virtuosi presenti in questi siste-
mi territoriali, difendendo il modello 
di produzione della ricchezza legato 
all’imprenditorialità diffusa. 
Il punto debole delle nostre econo-
mie non sta nella presenza nume-
rosa di PMI ma nell’esiguità della 
presenza della grande impresa e 
nell’assenza di una sua leadership 
tecnologica, nella ricerca, nei servi-
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Tra logica d’impresa 
e logica di sistema

Il sistema delle piccole e medie imprese è tutt’altro che statico. Al suo interno 
si moltiplicano i processi di ristrutturazione aziendale e di fi liera, si registrano 
processi di selezione imprenditoriale; alcuni distretti sono in crisi ma altri sono 
capaci di rispondere alle sfi de innovando le formule competitive.

Innovazione e PMI: il modello produttivo si trasforma

QUADRANTE DELL’ECONOMIA
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di Lorenzo Zanni

L’attuale turbolenza dei mercati e la 
diffi cile congiuntura crea enormi pro-
blemi alle piccole imprese e ai distretti 
italiani. Non è certamente la prima cri-
si che mette alla prova gli imprendito-
ri; preoccupa, però, l’entità e la natura 
dei cambiamenti più strutturali che 
congiunturali. I dati della Fondazione 
Edison indicano che il mondo delle 
piccole imprese distrettuali nei settori 
delle cosidette “4 A” (Abbigliamento-
moda; Arredo-casa; Alimentari-vino; 
Automazione-meccanica) ha creato 
nel 2007 un attivo nell’export di 113 
miliardi di euro, coprendo il defi cit (75 
miliardi) di altri settori dell’industria 
italiana dominati da grandi imprese 
(telecomunicazioni, auto, energia, chi-
mica). 

L’immagine che ne viene fuori è 
quella di un sistema tutt’altro che sta-
tico; il modello produttivo soffre, ma 
non sembra entrare in una crisi irre-
versibile. Si moltiplicano i processi di 
ristrutturazione aziendale e di fi liera; si 
registrano dolorosi processi di selezio-
ne imprenditoriale; alcuni distretti en-
trano in crisi, ma altri sembrano capaci 
di rispondere alle sfi de innovando le 
formule competitive. Cercheremo qui 
di segnalare alcuni passaggi critici di 
questa trasformazione, porremo degli 
interrogativi che mettono in discussio-
ne alcune note categorie economiche. 
Ciò può indicare la direzione di mar-
cia al legislatore e all’imprenditore in-
teressato a cambiare.

Regge ancora la distinzione tra set-
tori tradizionali e settori innovativi? 
Una nota spiegazione del “ritardo” ita-
liano è legata alla sua specializzazione 

settoriale che vede una ridotta inciden-
za di imprese operanti sulla frontiera 
tecnologica (alta tecnologia, terziario 
avanzato) e la forte presenza di impre-
se in settori cosidetti “maturi” destinati 
ad essere superati dalla divisione del 
lavoro su scala ormai globale. La lo-
gica delle cose vorrebbe quindi che le 
prime attività sostituissero le seconde 
anche a prezzo di dolorosi processi 
di ristrutturazione. Per la verità quello 
che possiamo vedere dai distretti indu-
striali più dinamici non è il radicaliz-
zarsi di una dicotomia, bensì l’inter-
penetrazione tra settori diversi: l’Italia 
sembra ancora in grado di produrre 
rubinetti, macchine per impacchettare, 
pelletteria, scarpe o nautica di lusso e 
altro ancora proprio per la capacità di 
aver gestito processi di sviluppo inter-
settoriali. I territori più dinamici sono 
quelli che hanno saputo legare più 
saldamente industria e terziario (de-
sign, servizi alla produzione, ICT), in-
dividuando traiettorie di sviluppo e di 
fertilizzazione incrociata tra business 
diversi; ciò ha permesso di spostare lo 
scontro con i competitor stranieri sul 
fronte dell’innova-
zione e della capa-
cità di dominio di 
nicchie di produ-
zione rispetto alla 
sola guerra sui co-
sti di produzione. 
Non si tratta di pro-
getti “spontanei”, 
ma di traiettorie di 
co-evoluzione in-
dustria e terziario 
che sono state pro-

Professore ordinario di economia 
e gestione delle imprese  - 
Facoltà di economia R. Goodwin 
- Università degli Studi di Siena

LA QUESTIONE DIMENSIONALE NON  PUO’ 

ESSERE ESASPERATA: IN MOLTISSIMI CASI LE 

DIMENSIONI NON SONO DETERMINANTI PER 

MISURARE IL SUCCESSO AZIENDALE 

PER ESSERE ANCORA 

PROTAGONISTE LE 

PMI SONO CHIAMATE 

A FARE RETE SU 

SCALA LOCALE O 

INTERNAZIONALE  
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gettate da singole imprese o da politici 
illuminati con il supporto di più attori 
istituzionali (enti locali, associazioni 
di categoria, università, banche locali, 
ecc.). 

Dal distretto industriale alle fi liere 
internazionali? Una seconda credenza 
del successo del modello italiano sta 
nelle virtù  taumaturgiche del “sistema 
locale”, un territorio dove le informa-
zioni circolano liberamente, la mano-
dopera è perfettamente formata, esiste 
un ricco mercato locale di sub-forni-
tura. In effetti, la presenza di queste 
“economie esterne” di localizzazione, 
legate alla concentrazione imprendito-
riale e alla spinta divisione del lavoro 
tra attori simili in un ben defi nito con-
testo economico e sociale, è alla base 
del successo del modello distrettuale 
italiano fi no ai primi anni ’90, poi, 
però, qualcosa si è in parte rotto nei 
territori in questione. I concetti di sin-
gola azienda e di prodotto ben defi niti 
da codici Istat entrano in crisi: l’azien-
da comincia a disperdere la propria 
catena del valore su scala globale, 
inizia a specializzarsi su alcune fasi o 
prodotti legandosi in rete con altri at-
tori. Inoltre sistemi locali autoreferen-
ziali sotto il profi lo cognitivo (si lavora 
e si studia sempre nella stessa impresa 
o territorio) si dimostrano più fragili ri-
spetto a contesti capaci di sviluppare 
processi innovativi su scala globale. I 
mercati locali di sub-fornitura entrano 
in crisi, oppure quando si consolida-
no (si pensi alla pelletteria toscana del 
lusso) impongono selettivi processi di 
gerarchizzazione della fi liera un tem-
po estranei al tradizionale modello 
artigiano di produzione. Per le pmi di-
venta allora critico evitare il rischio di 
un impoverimento del loro potenziale 

cognitivo; per i sistemi locali assume 
altresì notevole importanza controllare 
maggiormente la distribuzione (noto 
tallone di Achille del Made in Italy). 
Su scala internazionale la sfi da è fero-
ce: i vini italiani, ad esempio, molti-
plicano le delegazioni locali all’estero 
per promuovere le produzioni tipiche 
regionali quando i nostri competitor 
francesi possono contare su strategie 
di fi liera che vedono grandi player del-
la distribuzione guidare delegazioni di 
viticoltori nazionali a proporre l’imma-
gine del vino francese. Insomma un’al-
tra strategia di successo sembra quella 
di saper integrare il localismo con la 
dimensione globale del business indi-
viduando soluzioni organizzative ori-
ginali che legano attori diversi lungo 
la fi liera.

Verso che direzione soffi a il vento 
della globalizzazione? Le stesse stati-
stiche del commercio estero vanno sa-
puto leggere con attenzione alla luce 
dei cambiamenti avvenuti. E’ vero che 
l’orefi ceria aretina perde volumi di ex-
port verso il mercato americano, però 
è notorio che alcuni imprenditori locali 
si sono dovuti delocalizzare in alcuni 
paesi (Turchia, Giordania, ecc.) dove i 
dazi doganali verso il mercato statuni-
tense sono inferiori. Gli imprenditori 
aretini non sono stati “spazzati via”, 
alcuni hanno dovuto trovare risposte 
ai ritardi della politica comunitaria. Lo 
stesso è avvenuto per molti altri sistemi 
distrettuali, soprattutto quando il posi-
zionamento dei loro prodotti era su fa-
sce medie. Ma recentemente abbiamo 
visto anche movimenti in senso inver-
so: nel giro di dieci anni a Prato sono 
oramai presenti più società di persone 
nel tessile guidate da imprenditori ci-
nesi anziché da italiani (anziché delo-

L’economia italiana è cresciuta negil ultimi dieci 
anni meno di quelle dei maggiori paesi europei. 
E’ l’Istat che, in linea con i più autorevoli istituti 
nazionali ed internazionali, riconferma questo 
andamento nel Rapporto 2008. Tra le cause an-
che la bassa produttività che  frena la crescita.                                                                         
Alla crisi economica il sistema produttivo ha 
reagito attraverso processi di riorganizzazione 
aziendale e di internazionalizzazione. Ciò no-
nostante un’indagine di approfondimento con-
dotta dallo stesso Istat sui profi li degli impren-
ditori, evidenzia come esista ancora un 70% 
di imprese con livelli di produttività inferiori 
alla media. Componente essenziale di questo 
gruppo, le cosiddette imprese “mogul” caratte-
rizzate da bassa produttività ma alta redditivita.                         
A fronte di questa valutazione critica, il World 
Economic Forum, pur denunciando limiti e ri-
tardi dell’azienda Italia, tende ad assolvere il 
sistema imprenditoriale, sottolineando che le de-
bolezze del Paese sono “parzialmente compen-
sate dal buon livello di preparazione tecnologica 
e dalla modernità; indici questi di una grande 
riserva di potenzialità non ancora sfruttate”.                     

S e c o n d o  
il W.E.F.            
le riforme 
potrebbero 
contribuire 
a migliora-
re in modo 
signifi cativo 
la posizione 
de l l ’ I t a l i a 
nei prossi-
mi anni. 

Riforme per favorire 
la crescita 
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calizzare le produzioni italiane abbia-
mo importato i cinesi!); al contempo 
negli anni ’90 importanti player della 
pelletteria francese di lusso hanno fat-
to della Toscana la propria piattaforma 
produttiva; lo stesso sembra ora acca-
dere a una parte di moda “Made in 
England” che anziché delocalizzare in 
Cina ha preferito utilizzare terzisti ita-
liani per fronteggiare la crescita del va-
lore della sterlina. Insomma un quadro 
complesso con due sfi de da cogliere: 
posizionarsi con alcune imprese e pro-
duzioni in quei mercati esteri ad alto 
potenziale di crescita, sapere attrarre 
operatori stranieri disposti ad investire 
nel territorio con logica non meramen-
te “predatoria”. Le imprese e i territori 
più dinamici sembrano non solo “subi-
re” un nuovo scenario, ma provano a 
dare precise risposte a queste sfi de (in-
novazione nella formazione, politiche 
per immigrati, attrazione investimenti 
esteri).

La questione dimensionale quanto 
pesa? Un altro aspetto assai dibattuto è 
l’eccessivo “nanismo imprenditoriale”. 
Troppe micro imprese, poche grandi o 
medie imprese leader. In parte queste 
critiche sono fondate, in effetti gli atto-
ri che oggi soffrono di più sono quelle 
piccolissime imprese (sotto i 5 addetti) 
che per scarsità di risorse (fi nanziarie, 
umane, strategiche) non riescono a 

comprendere o gestire il cambiamen-
to, anche per un mero effetto “gene-
razionale” (problemi di successione). 
Diversi imprenditori devono oggi valu-
tare come sviluppare strategie di cre-
scita in una congiuntura diffi cile come 
l’attuale oppure saper gestire la tran-
sizione generazionale come un fattore 
di innovazione e non come un rischio. 
Così per i policy maker è opportuno 
rifl ettere sul motivo per cui falliscono 
i tentativi fi n qui fatti per favorire la 
concentrazione aziendale o le ridotte 
capacità di generare nuova imprendi-

Per affrontare i mercati con più fi ducia anche le 

politiche industriali devono adeguarsi al mutato 

scenario per far crescere competenze, capacità 

manageriali e organizzative per gestire al meglio 

risorse fi nanziare ed umane 

torialità in segmenti di mercato inno-
vativi. E’ comunque opportuno non 
esasperare troppo l’importanza della 
questione dimensionale: in diversi 
casi le dimensioni aziendali non con-
tano più o, comunque, non sono così 
determinanti per misurare il successo 
aziendale. Piccole e medie imprese fa-
miliari continuano a mietere successi 
sui mercati internazionali; i tassi di in-
novazione in alcuni distretti industriali 
sono ben superiori rispetto a quelli mi-
surati dalle statistiche sulla R&S; così 
come alcuni piccoli attori organizzati 
“in rete” possono raggiungere risul-
tati superiori rispetto a quello che gli 
consente la loro soglia dimensionale. 
Il problema per i politici è come orga-
nizzare queste reti per l’innovazione: 
dei primi monitoraggi svolti in Toscana 
hanno evidenziato punte di eccellen-
za, ma anche enormi ritardi nel proget-
tare un’agenda di lavoro e nel costruire 
effi caci reti di attori. In questo contesto 
favorire la domanda di servizi può for-
se essere una risposta più effi cace se 
la politica di offerta (centri servizio) ha 
dato risultati contraddittori.

In conclusione, il futuro del Made 
in Italy vedrà ancora protagoniste le 
PMI, seppur trasformate per fronteg-
giare uno scenario diverso. Forse sa-
ranno imprese “più pesanti” non tanto 
(o non solo) in termini di addetti, ma 

soprattutto di competenze (mercati-
stiche, tecnologiche, fi nanziarie, pro-
duttive); attori in grado di rinnovare il 
sistema produttivo perché più aperti a 
sfruttare il contributo di altri attori isti-
tuzionali facendo rete su scala locale 
o internazionale. L’auspicio è che an-
che le politiche industriali si adeguino 
al mutato scenario, per far crescere le 
competenze, le capacità manageriali e 
organizzative per gestire al meglio ri-
sorse fi nanziarie ed umane in modo da 
affrontare i mercati con più fi ducia.
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Un nuovo modello contrattuale 
che rilanci la competitività

INTRAPRENDERE

Relazioni sindacali e sviluppo 

Il tavolo è aperto. Probabilmente 
entro fi ne anno 1.700.000 lavoratori 
dipendenti delle imprese artigiane po-
tranno contare su un nuovo modello 
contrattuale. 

E sarà per certo un modello ad hoc, 
che regolamenterà le piccolissime, 
piccole e medie imprese, e che met-
terà in evidenza le differenze esistenti 
con il mondo dell’industria. Perché 
l’artigianato e l’imprenditoria di ridot-
te dimensioni, specifi cità assoluta del 
tessuto produttivo del nostro Paese, 

Si è ormai esaurita la fase determinata dal modello contrattuale 
defi nito nel 1993; priorità diverse impongono oggi una svolta decisa 
che punti al riconoscimento delle caratteristiche di artigianato, 
piccola e media impresa e territorio, come in parte già previsto 
dagli accordi interconfederali dell’artigianato 2004-2006
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di Ivan Gabrielli 

Caporedattore TG/ - / Gold

CONTRATTI 

CHE PREVEDANO 

MAGGIORE 

FLESSIBILITA’ 

PER AZIENDA E 

LAVORATORE 

poco o nulla hanno a che fare con il 
modello industriale. 

Urgono regole diverse destinate a  
realtà tra loro lontane. Lo sanno gli 
imprenditori e le associazioni che li 
rappresentano. Ne hanno consapevo-
lezza i lavoratori ed i sindacati. 

E’ il 3 luglio 2008. Le Confedera-
zioni dell’artigianato insieme a CGIL, 
CISL e UIL cominciano a confrontarsi. 
Un importante momento di valorizza-
zione delle relazioni nell’artigianato. 
Obiettivo condiviso dalle parti è rea-

lizzare un modello funzionale, che sia 
capace di creare valore aggiunto nel 
rapporto tra imprese e lavoratori. 

Per il Presidente nazionale CNA 
Ivan Malavasi “la vitalità delle rela-
zioni sindacali nell’artigianato ha con-
sentito negli ultimi decenni di indivi-
duare soluzioni innovative rispondenti 
alle esigenze reali delle aziende e dei 
lavoratori”. 

L’attuale situazione economica pone 
ancora una volta le parti sociali di 
fronte ad una scelta di responsabilità, 

nella direzione delle misure da intra-
prendere per il rilancio dell’economia. 
“Del resto, già in passato l’artigianato 
– sostiene Malavasi - ha dato prova di 
sapersi confrontare positivamente con 
le problematiche relative alle regole 
contrattuali, alle politiche di welfare 
e di formazione, elementi fondamen-
tali per garantire crescita, sviluppo e 
coesione sociale. Sono convinto che 
anche questa volta riusciremo a dare il 
nostro contributo per una risposta ge-
nerale che il Paese aspetta da tempo.” 

Un modello contrattuale che nasca 
dal dialogo con il territorio. Che sap-
pia leggere ed interpretare le esigenze 
di chi produce, di chi crea occupazio-
ne, di chi contribuisce, con il proprio 
lavoro quotidiano e la propria espe-
rienza, a centrare obiettivi, nel segno 
della qualità e per la ricchezza di un 
sistema. Il tavolo è dunque aperto. E 
gli imprenditori, per voce dei loro 
rappresentanti vogliono farsi sentire. 
Anna Piergiacomi, marchigiana, tito-
lare di due imprese che occupano in 
totale 28 dipendenti, ci spiega come 
il modello contrattuale vigente sia to-
talmente inadeguato. “Quale model-
lo per l’artigianato? E’ una domanda 
molto diffi cile. Quello di cui sono 
certa è che le regole ad oggi in vigo-
re ci fanno stare veramente stretti, ma 
stretti da tutte le parti. La maggior par-
te dei miei dipendenti è composta da 
donne, un pianeta del quale i modelli 
contrattuali del passato si sono occu-
pati poco e male. Le regole attuali non 
tutelano  appieno le lavoratrici e nem-
meno le aziende presso le quali queste 
operano. Io posso parlare per la mia 
esperienza. Nelle mie due aziende 
artigiane mi sono trovata a dover far 
fronte a 7 maternità nello stesso anno. 
Si pensi a quanto questo possa pesare 
su una piccola azienda. La maternità 
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economico non inferiore a quello di 
un lavoratore della grande industria. 
Ma perché questo continui ad essere  
possibile bisogna abbassare il costo 
del lavoro. Vogliamo fare crescere i 
nostri dipendenti, economicamente e 
professionalmente, per raggiungere il 
risultato ci serve l’aiuto delle Istituzio-
ni, alle quali chiediamo di interpre-
tare le nostre diffi coltà ed esigenze”. 
Normative nazionali che tengano 
conto delle esigenze territoriali. Que-
sta la prerogativa del nuovo modello 
contrattuale. “La nostra economia, se 
vuole provare a vincere le sfi de del 
mercato e della competizione inter-
nazionale ha bisogno di creare condi-
zioni diverse. Adeguate ai tempi che 

stiamo vivendo, che vivremo.”   
Per Enrico Amadei, che per la CNA 

nazionale è responsabile della divi-
sione economica e sociale, “abbiamo 
necessità di un modello che avvicini 
la regolazione dei rapporti di lavo-
ro ai luoghi stessi di lavoro. Va fatta 
un’operazione particolare, che man-
tenga un’unità di funzionamento na-
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VA INCENTIVATA         

LA CONTRATTAZIONE 

DI SECONDO LIVELLO

Il Governo deve 
rendere certa la 

decontribuzione del 
salario variabile

al 100%?  Giustissimo per le donne 
ma pesantissimo per le imprese”. Ser-
ve un modello che elabori necessità 
concrete. Che dia risposte semplici 
ma reali. “Un modello molto diverso 
da quello proposto da Confi ndustria – 
prosegue la Piergiacomi – in Italia la 
maggior parte delle aziende ha meno 
di 8 dipendenti. Il costo del lavoro per 
la microimpresa  non può essere para-
gonato a quello della grande azienda. 
Il divario è troppo pesante”. 

Altro imprenditore, altra esperien-
za. Stessa convinzione, serve un testo 
contrattuale nuovo. Dante Zaccarelli, 
imprenditore metalmeccanico del bo-
lognese. “Un nuovo modello contrat-
tuale è necessario per dare ossigeno 
all’economia, per dare maggiori garan-
zie all’impresa e al lavoratore – dice 
Zaccarelli, contitolare della “OZ”, pic-
cola impresa metalmeccanica di Castel 
d’Argile in provincia di Bologna – fi no 
ad ora siamo stati costretti a subire un 
contratto disegnato su altri e per altri. 
L’artigianato deve avere un contratto 
diverso. Le esigenze di un’impresa con 
5-10 dipendenti, che affronta quoti-
dianamente mille problematiche, sono 
distanti anni luce da quelle del grande 
stabilimento industriale. Auspichiamo 
un modello contrattuale che preveda 
maggiore fl essibilità per azienda e la-
voratore. Sono solito dire che la risor-
sa principale che ha un’azienda al suo 
interno è la risorsa umana. E’ doveroso 
garantire ad un lavoratore di una pic-
cola e media impresa un trattamento 

zionale ma che lasci, al tempo stesso, 
alcuni spazi per regolare localmente. 
I territori si sono diversifi cati perché 
si è diversifi cata l’economia e la com-
petitività a livello locale differisce da 
quella a livello nazionale. 

Il negoziato con i sindacati è stato 
avviato a luglio ed è ripreso a settem-
bre. Il passo potrebbe essere ora ab-
bastanza semplice. Il sindacato vuole 
un sistema con garanzie interne. Noi 
vogliamo incentivare la crescita del 
secondo livello di contrattazione.  Per 
cogliere i tanti perché di un sistema 
di piccolissime imprese che ha tanto 
da dire”. Giuliano Giampaoli (CGIL 
Marche) ritiene che “le logiche del 
modello contrattuale siano suffi cien-
temente chiare, noi oggi puntiamo ad 
avere una regolamentazione omoge-
nea a livello nazionale che garantisca 
diritti e trattamenti minimi, che sia in 
grado di difendere potere d’acquisto 
dei lavoratori. Dopo di che puntiamo 
a cogliere le diversità, le specifi cità, le 
situazioni particolari, con una contrat-
tazione decentrata. Però un conto è la 
contrattazione decentrata nel modello 
confi ndustriale. In cui per contratta-
zione decentrata si intende normal-
mente la contrattazione aziendale. Al-
tro conto è la situazione in cui si punta 
ad avere un contratto nazionale e dei 
contratti territoriali regionali. Cambia 
l’approccio ai diversi problemi. Perché 
una cosa è contrattare la produttività 
specifi ca che si realizza in una singola 
azienda, altra è ad esempio calcolare 
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Il confronto tra le parti sociali sull’attuale modello con-
trattuale, iniziato a luglio, riprende in settembre con un fi tto 
calendario di incontri. Al centro della discussione il nuovo 
indice di infl azione e la contrattazione di secondo livello. 
In gioco ci sono il recupero della produttività ma anche il 
recupero del potere d’acquisto dei salari. Il problema da af-
frontare è quello più complessivo della produttività, che se 
non riprende a salire non aumentano nè i salari nè la cresci-
ta. Ciò che invece è aumentato sono le disparità di reddito: 
i lavoratori italiani percepiscono un compenso medio che 
secondo OCSE è il più basso tra i maggiori paesi industria-
lizzati, a fronte tuttavia di un livello di ore lavorate che non 
è tra i più bassi visto che i lavoratori italiani sono all’ottavo 
posto con 1.800 ore l’anno. Le parti sociali sembrano esse-
re d’accordo avendo accantonato l’infl azione programmata 
come riferiemento per il rinnovo dei contratti. Il problema 
è superare questo modello contrattuale ancorando i salari 
derivati dal secondo 
livello di contratta-
zione, alla produt-
tività ed agli utili 
d’impresa superando 
l’eccessiva rigidità 
che non interpreta la 
realtà delle imprese. 

Nuove regole, iniziato 
il conto alla rovescia

GIA’ NEL 2004 L’ARTIGIANATO HA 

MODIFICATO IL PROPRIO MODELLO 

CONTRATTUALE INTRODUCENDO 

IMPORTANTI NOVITA’ SIA IN TEMA DI 

SECONDO LIVELLO ASSEGNANDO AL 

TERRITORIO PARI COGENZA COL LIVELLO 

NAZIONALE, SIA IN TEMA DI INFLAZIONE 

gli aumenti di produttività media che 
si realizzano nei singoli settori nelle 
diverse regioni. Queste sono le que-
stioni che ci trasciniamo dietro da 
sempre”. 

Ricerca, formazione, innovazione 
di processo e di prodotto. Sono punti 
centrali della contrattazione territoria-
le dell’artigianato. “Nella contrattazio-
ne territoriale  queste cose sono pre-
viste – dice Giampaoli – la sfi da che 
abbiamo tutti davanti, imprese artigia-
ne e sindacato, è di andare oltre lo sta-
to attuale. Voltare pagina. Nella situa-
zione italiana le iniziative di attività di 
formazione continua restano ancora a 
livelli esageratamente bassi. E questo è 
un problema. Non possiamo chiedere 
alle imprese artigiane di fare ricerca e 
di fi nanziarsi in maniera diretta vista la 
dimensione delle imprese stesse, così 
piccola e particolare. Ma dobbiamo 
ugualmente individuare le risorse. Ad 
aiutare devono essere il pubblico, il 
sistema delle imprese maggiori, la di-
mensione distrettuale o di fi liera. Per 
quanto riguarda la dimensione contrat-
tuale più generale, e problemi che ci 
stanno particolarmente a cuore, come 
i livelli salariali, mi limito a constatare 
che il modello contrattuale dell’arti-
gianato oggi si dimostra in Italia for-
temente in crisi per le diffi coltà che ha 
avuto negli anni nei tempi di attuazio-
ne. La disparità tra i salari nell’impresa 
artigiana e nell’impresa industriale ha 
poi aspetti problematici perché pone 
le piccole realtà in diffi coltà rispetto 
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Per  quanto riguarda l’imprenditoria diffusa, 
ed in particolare la micro e piccola impresa è 
diffi cile ipotizzare come percorribile, un mo-
dello che preveda di contrattare aziendalmente 
un secondo livello. 

L’imprenditoria diffusa ha un carattere locali-
stico, mette in concorrenza imprese che hanno 
mercati spesso domestici e dunque il livello ter-
ritoriale è il più adatto a non creare differenze 
intercategoriali e soprattutto interlocali. Con il 
secondo livello regionale già oggi è possibile 
evidenziare alcune particolarità; dunque que-
sto deve poter rimanere l’ambito di intervento 
soprattutto per le imprese di minore dimensio-
ne. 

Secondo la CNA gli obiettivi di scenario a par-
tire dal 2009 dovrebbero essere così delineati. 

1 - modello contrattuale autonomo di artigia-
nato che preveda la conferma del CCNL in ma-
teria di salario, inquadramento e normative di 
riferimento generale e la centralità del secondo 
livello regionale con una forte valorizzazione 
del territorio attraverso meccanismi incentivan-
ti. Il secondo livello si sviluppa in ambito regio-
nale e le singole regioni possono defi nire criteri 
e modalità. Resta aperto il problema della rap-
presentanza di settori diversi dall’artigianato, 
pmi e servizi in primis, rappresentanza che la 
CNA rivendica forte dei propri numeri; 

2 - il potenziamento del sistema della bilate-
ralità. 

Le ipotesi in campo
al mantenimento delle professionalità 
e alla stabilità dei propri dipendenti. 
Non è positivo pensare che vi sia una 
fuga verso aziende più grandi”. 

Paolo Preti responsabile dell’Area 
sindacale per CNA Emilia Romagna 
ci delinea il nascente modello contrat-
tuale dell’artigianato. “Il nostro mo-
dello prevede equilibrio (e parità) tra 
i due livelli, quello nazionale e quello 
regionale. L’artigianato ha riconferma-
to due anni fa la necessità di operare 
una contrattazione di secondo livello, 
quello territoriale, regionale. Livello 
sul quale si sviluppano le dinamiche 
retributive  ma anche quelle della fl es-
sibilità del lavoro. Sulla base dei con-
tratti nazionali e di indicatori generali 
vengono dunque aperti tavoli regiona-
li. Il modello ci consente di andare a 
defi nire anche gli scambi con il sin-
dacato. Ad esempio incrementi della 
retribuzione dei lavoratori a fronte di 
una diversa distribuzione dell’orario 
di lavoro laddove vi sia la necessità di 
fare fronte a picchi di produzione”.

Ora si tratta solo di settare i tavoli 
nazionali, peraltro già convocati, per 
capire se il prossimo modello contrat-
tuale, a partire dal 2009 saprà meglio 
cogliere le specifi cità dell’artigianato, 
delle pmi e dei territori.
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F O R U M 

Strategie comuni salvaguardando 
peculiarità e differenze dei territori

Sperimentare nuove vie defi nendo le priorità

Imprese e istituzioni di Emilia Romagna, Marche, Toscana ed Umbria rifl ettono 
sulla possibilità di dar vita ad alcune sinergie nell’ambito di politiche 
industriali adeguate ad una società dei servizi in grado di valorizzare le 
capacità produttive di una imprenditoria fortemente diffusa in queste regioni.

Quali politiche industriali per le 
regioni del benessere e dello svilup-
po diffuso? Nell’intento di declinare 
soluzioni valide per le specifi cità ter-
ritoriali di Emilia Romagna, Marche, 
Umbria e Toscana, si sono confrontati 
assessori e dirigenti regionali alle atti-
vità produttive. All’iniziativa, organiz-
zata da IO L’IMPRESA il 18 luglio a 
Portonovo di Ancona dalla CNA delle 
regioni interessate, hanno partecipato 
per le Marche l’assessore Gianni Giac-
caglia, mentre per l’Emilia Romagna, 
la Toscana e l’Umbria, sono intervenu-
ti i dirigenti regionali Morena Diazzi, 

Alessandro Compagnino e Ciro Be-
chetti. I temi di discussione sono stati 
introdotti dall’economista Ilario Fava-
retto, docente di politica economica 
regionale all’Università di Urbino e 
il dibattito è stato coordinato da Ivan 
Gabrielli caporedattore TG7-7Gold. Il 
Forum è stato introdotto dal segretario 
di CNA Marche Silvano Gattari.

SILVANO GATTARI   Questa inizia-
tiva è il seguito ideale del Forum del 
31 marzo su “Reti, innovazione e co-
esione sociale”, che ci ha visto riunire 
a Bologna i Presidenti delle Regioni  

a cura di 
Sergio Giacchi

Giornalista, responsabile
uffi cio stampa CNA Marche
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si propone di coinvolgere le istituzio-
ni territoriali delle quattro regioni in 
un’azione comune, nella consapevo-
lezza che lo sviluppo della piccola im-
presa non riguarda solo le associazioni 
di categoria. Il tema del ruolo istituzio-
nale e delle politiche di sub sistema 
emerge ormai decisamente come un 
problema di programmazione interat-
tiva: non si tratta cioè solo di verifi care 
se i livelli sub nazionali di program-
mazione siano effi cienti ed effi caci, 
ma come tali livelli concorrano alla 
programmazione complessiva del Pae-
se di cui sono parte organica e, come 

rispettino i ruoli assegnati ai territori 
regionali. Preso atto che i nostri sistemi 
territoriali sono caratterizzati da un’im-
pronta manifatturiera e che tale conno-
tazione permarrà un punto di forza per 
gli anni a venire,  bisogna approntare 
una strategia adeguata per una società 
dei servizi in grado di valorizzare le ca-
pacità manifatturiere ancora così forte-
mente diffuse nelle nostre realtà locali. 
Occorre però evitare di commettere 
l’errore di pensare a un solo progetto 
per più realtà: serve una strategia co-
mune che attraverso obiettivi condivi-

si porti avanti progetti differenziati in 
modo tale da non perdere la ricchezza 
delle specifi cità strutturali. Il tema del-
la contrattazione costituisce una delle 
questioni più complesse al centro del 
dibattito tra le parti sociali e non può 
essere tenuto fuori da quello sulle pro-
blematiche relative al ruolo delle micro 
e delle piccole imprese e dei sistemi 
locali. E’ questo un tema che risente di 
tutte le soluzioni che si potranno dare 
ai temi sin qui citati: dalla funzionalità 
della P.A. alla risposta che verrà data 
nel processo di riforma costituzionale, 

Emilia Romagna, Marche, Toscana e 
Umbria. Il Forum di oggi è dedicato 
alle “politiche industriali ed alle leggi 
regionali per le attività produttive”. E’ 
intenzione della CNA proseguire nel 
confronto con le istituzioni regionali 
dei nostri territori, per rifl ettere sullo 
sviluppo futuro e sul rapporto tra chi 
ci governa  e il nostro sistema di im-
prenditoria diffusa. Le diffi coltà econo-
miche si fanno sentire anche in questi 
territori; il PIL fermo ed un saldo nega-
tivo delle imprese nel primo trimestre 
2008, confermano la fase di stagna-
zione che il nostro sistema produttivo 

attraversa. Occorre quindi intervenire 
con politiche adaguate; certamente a 
livello nazionale, ma anche a livello 
locale c’è bisogno di sostegno all’in-
novazione e alla progettazione. Un so-
stegno che passa attraverso la ricerca, 
l’internazionalizzazione e la forma-
zione delle imprese. Il tutto, io credo, 
possa avvenire con interventi coordi-
nati a livello interregionale, magari 
utilizzando al meglio anche i Fondi 
europei 2007-2013.  

 ILARIO FAVARETTO Questo Forum 

DEFINIRE 

ALCUNI OBIETTIVI 

CONDIVISI 

PER RIUSCIRE 

AD INNOVARE 

TRADUCENDO 

LE ESPERIENZE 

IN ATTO IN 

PLUSVALORE 

PER  IMPRESE E 

TERRITORI 

f o r u m
INFRASTRUTTURE 

LOGISTICA ED 

ENERGIA TRA LE 

PRIORITA’ PER 

RENDERE PIU’ 

COMPETITIVI I 

SISTEMI REGIONE
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alla questione della rappresentanza. 
Occorre, inoltre, tornare a riconside-
rare l’intervento programmatorio nel 
settore della conoscenza per orientarlo 
maggiormente ai processi di apprendi-
mento più che alla capacità di fornire 
qualifi che professionali. Ne deriva un 
ruolo diverso per l’intervento pubblico 
nella formazione e nel ruolo che in tale 
direzione può assumere lo stesso mer-
cato del lavoro. 

IVAN GABRIELLI Una partita IVA 
ogni otto abitanti; un dato che attesta 
come queste quattro regioni abbiano in 
comune una forte presenza di impren-
ditoria diffusa: 1,1 milioni di micro, 
piccole e medie imprese su un tota-
le nazionale di 5,1 miioni; in pratica 
il 20,1 per cento; imprese che danno 
lavoro a 4,5 milioni di addetti. Impre-
se con una forte propensione all’ex-
port che nel 2007 hanno inviato oltre 
confi ne merci per 88 milioni di euro, 
un quarto dell’export italiano. Emilia 
Romagna, Marche, Toscana e Umbria 
sono territori che in questi anni hanno 

dimostrato grande vitalità economica, 
garantendo un’elevata qualità della 
vita ed un tessuto sociale fatto di micro 
relazionalità diffusa, fortemente coeso. 
Ma anche questa “Italia di mezzo”, 
come ci ricordava Gattari, è chiamata 
a fare i conti con una diffi cile situa-
zione economica. Come affrontarla 
insieme? Il professor Favaretto ha in-
dicato alcune strade per ridare slancio 
e competitività alle imprese. In questo 
nostro scambio di opinini che spero 

concreto e ricco di realismo, intendia-
mo affrontare questi temi. Iniziamo col 
padrone di casa. Le piccole e medie 
imprese e gli artigiani chiedono alcune 
precise risposte dalle Regioni. Assesso-
re Giaccaglia, le Marche cosa hanno 
fatto rispetto ai temi posti dal professor 
Favaretto? 

GIANNI GIACCAGLIA Credo che la 
riunione di oggi sia interessante anche 
perché Favaretto ha parlato di strate-
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gie; ed io penso che volesse intendere 
l’ipotesi di fare strategie comuni. Ogni 
Regione ha la possibilità di impostare 
una propria politica industriale, però 
per esigenze territoriali e socio-econo-
miche, ha anche l’opportunità di attua-
re sinergie comuni. Nelle Marche fare 
impresa vuol dire anche mantenere la 
possibilità di tenuta del tessuto socio-
economico, che permette alla regione 
di essere defi nita “tranquilla” nei rap-
porti tra le forze sociali, le istituzioni, 
le associazioni di categoria. Ciò nasce 
dal fatto che c’è questo benessere dif-
fuso, che rappresenta un continuo col-
legamento tra le varie forme di rappre-
sentanza istituzionale, che permette di 
far sì che intorno ai tavoli di concerta-
zione comunque un punto di incontro 
si trova. Questo ha una ricaduta parti-
colarmente positiva anche sul tessuto 
economico. Il problema che abbiamo 
di fronte è  riuscire a difendere que-
gli equilibri che hanno permesso oggi 

nelle Marche di mantenere questa for-
te coesione sociale, perché il rischio è 
che se ci fosse un disequilibrio si co-
mincerebbe a perdere anche questo 
valore. Il piano delle attività produttive 
cerca di raccogliere queste esigenze. I 
primi risultati li abbiamo visti, perché 
ultimamente abbiamo fatto tre bandi 
sulla innovazione tecnologica, sulla 
innovazione di organizzazione e sulle 
fi liere produttive. Tre bandi che hanno 
avuto un risultato assolutamente ina-
spettato. Rispetto alle risorse messe a 
disposizione, abbiamo avuto richieste 
cinque volte superiori. Quello che ci 
ha più fatto piacere è che la risposta 
più forte è venuta proprio, in gran 
parte, dal settore dell’artigianato. Ora 
dovremo cercare altre risorse per dare 
sempre più concretezza al messaggio 
politico del Piano che è: benessere e 
sviluppo.

IVAN GABRIELLI Grazie, assessore. 

Ci spostiamo adesso un po’ più a nord, 
in Emilia Romagna. Che cosa sta facen-
do la Regione per sostenere le imprese 
che cercano confronto e sostegno dalle 
istituzioni?

 MORENA DIAZZI In un paese avan-
zato come il nostro e per una regione 
che si colloca ai primi posti in Euro-
pa per qualità del proprio sviluppo, la 
creazione di valore è strettamente con-
nessa alla capacità di competere e, per 
competere, occorre sviluppare sempre 
più conoscenza e innovazione. Nel 
nostro programma per le attività pro-
duttive, abbiamo previsto fi nanza per 
lo sviluppo delle imprese, sostegno 
agli investimenti per ricerca e innova-
zione, sostegno all’internazionalizza-
zione e reti per lo sviluppo territoriale 
con priorità allo sviluppo e diffusione 
della ricerca, dell’innovazione e del 
trasferimento tecnologico a sostegno 
delle fi liere produttive. Col programma 

ANCHE 

L’INTERVENTO 

PROGRAMMATORIO 

NELLA FORMAZIONE  

VA ORIENTATO 

MAGGIORMENTE 

AI PROCESSI DI 

APPRENDIMENTO
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UNA COOPERAZIONE INTERREGIONALE 

PUO’ GENEARE PIU’ EFFICACI MODALITA’ DI 

ACCESSO AL CREDITO E NUOVI STRUMENTI 

DI GARANZIA PER FORNIRE ALLE IMPRESE 

MAGGIORI OPPORTUNITA’ E CAPACITA’ DI  

INVESTIRE PER FARE INNOVAZIONE

triennale per la ricerca industriale e 
il trasferimento tecnologico (PRRIITT) 
sono stati fi nanziati circa 600 progetti 
per le imprese di cui 529 progetti di 
ricerca, 12 nuovi laboratori industriali 
e decine di nuovi spin-off di impresa. 
Dal lato dell’offerta, invece, sono stati 
avviati oltre 50 centri tra cui laboratori 
di ricerca e trasferimento tecnologico 
promossi dalle Università, centri per 
l’innovazione e nuovi parchi tecnolo-
gici. Cruciale risulta la capacità della 
rete di operare in stretto contatto con 
il mondo produttivo acquisendo nuo-
ve capacità di aggregazione e di ma-
nagerialità, come previsto dall’ultimo 
bando. Nella fase di concertazione 
con le associazioni imprenditoriali per 
l’avvio della nuova programmazione 
europea 2007-2013, è emersa la ne-
cessità di differenziare ulteriormente 
gli interventi per il sistema produttivo. 
Ad esempio, oltre al bando sulla ri-
cerca industriale rivolto alle principali 
fi liere produttive, è stato previsto un 
bando ad hoc sull’innovazione orga-
nizzativa e lo sviluppo delle nuove 
tecnologie informatiche e telematiche, 
destinato alle imprese con meno di 
50 addetti a cui se ne aggiungerà uno 
specifi co per i laboratori di ricerca e i 
servizi avanzati per i distretti produttivi 
in corso di concertazione con il Mini-
stero Sviluppo Economico. Gli sforzi 

regionali potranno portare ad effetti 
ancora superiori se inseriti all’interno 
di una maggiore sinergia con il livello 
nazionale: le Regioni hanno a lungo 
concertato le azioni di Industria 2015 
in modo tale che, in particolare per le 
azioni connesse, ci potesse essere una 
strettissima correlazione con le azioni 
di sistema per la ricerca e per l’inno-
vazione che, per la Regione Emilia-
Romagna, assume la forma di veri e 
propri tecnopoli per la ricerca e il tra-
sferimento tecnologico.

IVAN GABRIELLI Ci spostiamo in To-
scana con Alessandro Compagnino. La 
Regione porterà, a breve, in Consiglio 
un testo unico per l’artigianato. Quali 
benefi ci potranno avere le imprese?

ALESSANDRO COMPAGNINO  I 
documenti di programmazione  di 
queste nostre Regioni si somigliano 
molto e scontano tutti i vincoli che 
arrivano dai limitati poteri regionali, 
dai ridotti trasferimenti di risorse dallo 
Stato e dalle regole  comunitarie. Sono 
tutti incentrati sul sostegno a ricerca e 
sviluppo come motore dell’innovazio-
ne e trasferimento tecnologico. C’è in 
tutti il tema del sostegno all’interna-
zionalizzazione, così come il tema del 
credito. Quello che occorre valutare è 
l’effi cacia di questo tipo di strumen-

ti. La capacità di saper fare è uno dei 
punti di forza delle imprese nei nostri 
distretti. Questa c’è ancora, anche se è 
chiaro che in una società della cono-
scenza bisogna sostenere le imprese a 
sviluppare la capacità di acquisire la 
conoscenza codifi cata e trasformarla 
in conoscenza tacita. Quindi è chiaro 
che si pone il tema di come si aiutano 
le imprese ad avere una maggiore ca-
pacità di generare innovazione. Biso-
gna innervarle con nuove conoscenze. 
Secondo noi “Industria 2015”, rap-
presenta, in questo senso, una grande 
opportunità, forse l’ultima. Ma c’è un 
tema secondo me importante, su cui 
noi dovremmo discutere per trovare 
delle modalità di cooperazione a li-
vello interregionale, che è quello del 
credito. Un po’ tutto il nostro ripensa-
re alle politiche industriali che stiamo 
realizzando ruota attorno a questo 
tema. Noi non concediamo più age-
volazioni a fondo perduto. Per soste-
nere gli investimenti interveniamo con 
fi nanziamenti a tasso zero, abbattendo 
drasticamente le barriere di accesso al 
credito, o con strumenti di garanzia 
che tutti noi stiamo costruendo. Ga-
ranzie che con Basilea 2 sono diven-
tate garanzie a prima richiesta, noi le 
abbiamo portate addirittura al limite 
del “decreto Bersani”, fi no all’80 per 
cento le offriamo in maniera comple-
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tamente gratuita alle imprese, pen-
sando di fare, anche lì, un intervento 
utile per ridurre le barriere di accesso 
al credito. Secondo noi, con Basilea 2 
la garanzia, come strumento di mitiga-
zione del rischio, diventa un potente 
strumento di politica industriale.

IVAN GABRIELLI Con l’intervento 
del dottor Bechetti della Regione Um-
bria si conclude questo nostro incon-
tro tra imprese e istituzioni del Centro 
nord che si è proposto di individuare 
convergenze,  possibili strategie comu-
ni e iniziative integrate per lo sviluppo 
delle piccole imprese in questi sistemi 
territoriali. Dottor Bechetti, come vi 
state muovendo per delineare lo sce-
nario futuro e quindi politiche innova-
tive per consolidare e rendere ancor 
più competitivo il vostro territorio e le 
sue imprese? 

CIRO BECHETTI  La prima conside-
razione che mi sento di fare è quella 
sul senso del limite delle politiche re-

gionali. Il senso del limite non signi-
fi ca che sono irrilevanti, signifi ca che 
debbono prendere coscienza dei loro 
limiti. Noi che cosa abbiamo a dispo-
sizione? Abbiamo a disposizione una 
parte di reti infrastrutturali, di politiche 
per le risorse umane, di politiche di 
aiuto nemmeno tanto grandi. Tutti fac-
ciamo le stesse cose, abbiamo la stessa 
strumentazione e negoziamo con l’Ue 
gli stessi provvedimenti. Forse la parti-
colarità umbra più importante riguar-
da il pacchetto “competitività”, per il 
quale proponiamo fi nanziamenti per 
la realizzazione di progetti innovativi 
da parte di reti di impresa. Quindi ri-
sorse umane, lavoro sugli investimenti, 
sulla ricerca. L’altra cosa importante è 
accompagnare questo processo stando 
molto attenti a quello che accade, alla 
sua effi cacia, e a valutare questa poli-
tica non anno per anno, ma stabiliz-
zando la politica per alcuni anni. Su 
questa linea, dal 2004 abbiamo cerca-
to ogni anno di rafforzare un provvedi-
mento che ha queste strategie. Il gio-

co è continuamente cresciuto: siamo 
partiti dai primi provvedimenti in cui 
c’erano circa 60 imprese che faceva-
no ricerca industriale e sviluppo speri-
mentale e oggi siamo sull’ordine delle 
200. Siamo partiti con qualche preoc-
cupazione da parte delle associazioni 
per i progetti di rete, oggi non solo non 
c’è preoccupazione ma c’è condivisio-
ne e, indipendentemente dai provvedi-
menti, ci sono gruppi di imprese che 
ci prospettano progettazioni, persone 
e imprese che in precedenza erano 
in competizione hanno scoperto che 
possono fare affari insieme. Questo è 
quell’aspetto per cui una politica non 
tanto condivisa a livello regionale ma 
anche dal sistema delle associazioni, 
cambia una cultura imprenditoriale 
che è fortissima sul piano della ten-
denza a intraprendere, è un po’ meno 
forte dal punto di vista dell’intrapren-
dere scommettendo insieme e lavoran-
do insieme quando non è necessario 
combattersi.

Un momento dell’incontro tra CNA e Regioni del Centro nord svoltosi a Portonovo - Ancona

la creazione 

di valore è 

strettamente 

legata alla capacità 

di competere 

attraverso 

l’innovazione e 

la conoscenza; 

le peculiarità dei 

territori possono 

aiutare a produrre 

sinergie nella 

consapevolezza  che 

le dinamiche locali  

non si determinano 

solo nell’ambito 

delle singole regioni 
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Produttività, la chance in 
nuove relazioni industrali

IN PRIMO PIANO

Parla Franco Carinci

contrattazione centralizzata si guarda 
indietro: mi sembra una polemica pre-
giudiziale di chi ha una visione politi-
cistica della funzione sindacale. I salari 
cresceranno se si potranno collegare 
agli aumenti di produttività e agli utili 
d’impresa».  Quella del nuovo model-
lo di contrattazione viene presentata 
come una ricetta non solo per ‘togliere 
il gesso’ alle relazioni sindacali, ma an-
che per rilanciare la ripresa.  Indubbia-
mente il problema della non – crescita 
è serio, per le imprese e per il sistema 
Paese nel suo complesso. Il mancato 
incremento della produttività ha effetti, 
infatti, anche sul reddito delle famiglie. 
In termini di reddito pro capite l’Italia si 
sta allontananando dall’Europa, e, con 
la produttività ferma, la crescita delle 
retribuzioni è troppo lenta per essere 

L’OCSE pone l’Italia all’ultimo posto tra 
i maggiori paesi industrializzati per una 
crescita vicina allo zero registrata negli 

ultimi sei anni. La costruzione di un nuovo 
modello contrattuale può risultare fattore 

decisivo per invertire il trend negativo  

di Patrizia Romagnoli

giornalista

Il dibattito ferve e la trattativa tra 
Sindacati e Confi ndustria è iniziata: il 
nuovo modello di contrattazione, al di 
là degli esiti concreti che si vedranno 
solo alla fi ne, sta prendendo forma. La 
novità sta nell’articolazione tra due li-
velli contrattuali : quella nazionale, in 
grado di fi ssare i tetti programmati di 
infl azione,  e quello ‘locale’, per così 
dire, o aziendale (come vorrebbe Con-
fi ndustria) quanto meno territoriale o 
di distretto (come propone CNA) in cui 
l’obiettivo sia la crescita della produt-
tività. Un obiettivo enunciato chiara-
mente dal Ministro del Lavoro Maurizio 
Sacconi: “Il problema è superare il vec-
chio modello contrattuale ancorando i 
salari alla produttività. Questo è l’impe-
gno di oggi. Se si ragiona sull’infl azione 
programmata come unico strumento di 
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percepita in termini di benessere dalle 
famiglie, mentre, sul versante manifat-
turiero, calano i profi tti netti e gli inve-
stimenti non vengono ripagati. Il tema 
del rilancio dell’economia è comples-
so, ma, nel momento dell’apertura delle 
trattative tra le parti sociali, l’ingrediente 
“modello contrattuale” è sotto il fuoco 
dei rifl ettori. Il nuovo modello di con-
trattazione che scinde i livelli e affi da 
alla parte nazionale, sostanzialmente, 
solo il tasso di infl azione programmata, 
spostando la discussione sulla trattativa 
decentrata,  puntando ad agganciare la 
retribuzione ai risultati aziendali, valo-
rizza il signifi cato della produttività. 

Il tema, dunque, non è solo quello 
della “ripartizione” tra i livelli di con-
trattazione, ma quello delle complessive 
politiche economiche legate al lavoro. 
A presentare lo scenario delle relazio-
ni sindacali alla luce dei cambiamenti 
politico – economici in atto è il prof. 
Franco Carinci, ordinario di diritto del 
lavoro all’Università di Bologna. 

Professore, pare che stavolta si cam-
bi davvero: qual è la portata della svol-
ta in atto? 

Il cambiamento che viene introdotto 
oggi dipende dal fatto che anche le or-
ganizzazioni sindacali hanno preso atto 
che il modello contrattuale adottato 
nel 1993 dava seri segni di invecchia-
mento… Anche se la linea generale è 
apparentemente continuista – e ciò è 
legato all’esigenza di mediazione tra le 
tre Confederazioni sindacali, che hanno 
identità, modelli, e ovviamente anche 
una base sociale, molto differenti tra 
loro - CGIL, CISL e UIL hanno preso atto 
del fatto che il peso della contrattazio-
ne va spostato dal livello nazionale al 
livello decentrato. Tuttavia ci sono an-
cora problemi aperti. Il primo è capire 
se i due livelli debbano essere sempre 
appaiati oppure possano essere disgiun-
ti: ad esempio in situazioni come quella 
dei lavoratori agricoli, in cui non c’è il 
livello nazionale, ma il livello locale ri-
mane l’unico. Il secondo problema, più 
importante, è capire il rapporto tra i due  
livelli dal punto di vista della copertura. 
Il contratto collettivo, seppure non vale-
vole ‘erga omnes’ è comunque tenuto 
in forte considerazione e ha un valore 
di ampia copertura e di tutela anche 
per i non iscritti ai sindacati. Spostando 

ulteriormente, come già sta avvenendo,  
il ‘focus’ dal livello nazionale al livello 
decentrato di contrattazione, si riduce 
ulteriormente, dal punto di vista nume-
rico, la copertura, che già oggi coinvol-
ge meno di un terzo degli occupati.  An-
cora, non è chiarita la questione della 
“esigibilità” della contrattazione azien-
dale, ossia dell’obbligo, per le aziende 
che accettano il vincolo del contratto 
nazionale, di procedere anche alla trat-
tativa di secondo livello, senza paral-
tro l’obbligo di concluderla. Ora, resta 
aperto il problema di come realizzare 
una copertura per un’ampia parte della 
forza lavoro.

Quindi, si sta riducendo il “peso” del 
contratto e si va a una deregolamenta-
zione ancora più forte?

E’ nelle cose… In tutto il mondo oc-
cidentale sta fortemente calando il tasso 
di sindacalizzazione: se si escludono i 
picchi connessi ai settori ‘protetti’ e alle 
poche grandi aziende in cui i sindacati 
sono presenti e attivi – e questo vale per 
il manifatturiero, perché sui servizi già 
oggi la sindacalizzazione è molto bassa 
– si arriverà a una caduta verticale della 

Dal 1977 è professore ordinario di 

diritto del lavoro alla Facoltà di Giu-

risprudenza dell’Università degli 

Studi di Bologna.

Ha ricoperto numerose cariche 

accademiche, tra le quali quella di  

presidente dell’Associazione Italia-

na di Diritto del Lavoro e della Sicu-

rezza Sociale. 

Possiede una lunga lista di parte-

cipazioni a commissioni di studio 

ed elaborazione di testi legislativi, 

per ministri tra i quali Gino Giugni, 

Franco Bassanini, Tiziano Treu. 

Si è occupato di riforma del pubbli-

co impiego ed è consulente giuridi-

co per il dipartimento della funzione 

pubblica. 

Inolte dal 1980 esercita la profes-

sione di avvocato in materia di dirit-

to del lavoro. 

FRANCO 
CARINCI

COSTITUZIONALISTA, 
PARLAMENTARE 
E MINISTRO
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sindacalizzazione. L’idea di un sinda-
cato in grado di arrivare a un contratto 
collettivo e di trattare il salario ‘per tutti’ 
fa i conti con i fatti che dimostrano l’op-
posto. Ciò è ancora più traumatico per 
i sindacati italiani, che hanno una forte 
tradizione di sindacato ‘politico’, che 
si pone come interlocutore dei governi 
su altri temi sociali e non solo quelli le-
gati al trattamento economico. Questa 
capacità di interloquire con i governi 
presuppone una coincidenza tra i biso-
gni e le volontà dei lavoratori con quelli 
generali del cittadino, il che è possibile 
solo con un alto tasso di sindacalizza-
zione. 

Quali sono le vie d’uscita, a suo av-
viso?

Non sono un ‘tuttologo’, quindi espri-
mo la mia opinione in generale. In un 
contratto di lavoro, ciò che conta è la 
copertura normativa, e quella è già più 
che garantita dalle leggi. La parte eco-
nomica non ha un’importanza assoluta: 
il salario reale non è lo stipendio, ben-
sì il risultato delle politiche di welfare, 

della capacità di ridurre gli sprechi, di 
calmierare i prezzi dei beni di largo 
consumo, di gestire la sanità, e così 
via. Il sindacato punta a discutere del 
reddito nominale e, per la contrattazio-
ne nazionale, a discutere sul recupero 
dell’infl azione, chiedendo di indicare 
un’infl azione programmata più realisti-
ca. Questa è la vecchia formula della 
politica dei redditi, che si è dimostrata 
ineffi cace. O meglio, se poteva avere 
un senso in passato, quando i fattori che 
determinavano l’andamento dell’infl a-
zione erano endogeni, nazionali, oggi 
i fattori che determinano l’infl azione 
sono esogeni. Quindi è ancora meno 
realistico che in passato indicare un tas-
so di “infl azione programmata”. 

Occorre quindi puntare sulla con-
trattazione di secondo livello?

La contrattazione di secondo livello 
riguarda il salario variabile, legato alla 
produttività. Puntare molto su questa 
parte serve ad affrontare il problema, 
molto serio, della produttività, che in 
Italia è più bassa di alcuni punti rispetto 

agli altri maggiori Paesi industrializzati. 
Legare il salario alla produttività signi-
fi ca fare uno sforzo in direzione del ri-
lancio dell’economia. E’ evidente, però, 
che l’aumento della produttività è un 
problema selettivo, nel senso che si può 
pensare a dei premi solo dove questo 
aumento può essere espresso: dipende 
quindi dalle situazioni e dalle categorie 
ed è, per defi nizione, variabile. 

E’ evidente che l’idea di selezione si 
scontra con la logica ugualitaria che i 
sindacati sostengono. Tuttavia a mio 
avviso, si tratta di un ugualitarismo che 
maschera, invece, disuguaglianze. Un 
esempio tipico è quello della retribu-
zione unica al nord e al sud: il potere 
d’acquisto del salario di un lavoratore 
del sud è superiore a quello del suo 
omologo del nord, stante il livello me-
dio dei prezzi. Nei fatti, si tratta di una 
disuguaglianza, che a sua volta genera 
effetti negativi, dal momento che chi in-
veste cerca condizioni di minor costo – 
reale – del lavoro. 
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SOTTO I  RIFLETTORI

A Foligno il primo centro 
in Italia per lavorazioni 
non convenzionali

Al via l’High Technology Center 

Un centro tecnologicamente avan-
zato, primo esempio in Italia di fi liera 
produttiva per lavorazioni non conven-
zionali nel campo dell’aeronautica, 
dell’energia e dell’automotive, con una 
propria autonomia gestionale e fun-
zionale e capace di garantire contem-
poraneamente la pluralità dei processi 
previsti.  

Un Centro d’avanguardia nella mec-
canica avanzata. Questo vuole essere la 
High Technology Center SpA , in sigla 
“HTC”, con sede a Foligno, partecipata 
da 11 imprese umbre, tra le più qualifi -
cate nel settore. 

Dietro il progetto, la CNA-Assomec-
canica umbra che ha saputo coinvolgere 
imprese, con una pluralità di specializ-
zazioni verticali, ed intercettare le dina-
miche imposte dal mercato, cogliendo 
le opportunità che lo stesso poteva of-
frire in termini di crescita e competiti-
vità. HTC parte con oltre due milioni di 
euro di capitale e circa dieci di investi-

menti. Dalla sua anche il supporto del 
mondo economico e istituzionale ad 
un’idea che parla già il linguaggio del 
futuro. “Perché le imprese – ha dichia-
rato Maria Rita Lorenzetti Presidente 
della Regione Umbria all’inaugurazio-
ne della sede avvenuta il 13 giugno – 
dovrebbero smettere di fare come gli 
scolari che fanno “muro” per non farsi 
copiare, scegliendo invece la via dello 
scambio di informazioni, forti, anche se 
piccole, del valore aggiunto della rete 
e della capacità di creare innovazione, 
qualità e alta tecnologia basata sulla 
ricerca”. All’inaugurazione, oltre alla 
Governatrice, moltissimi esponenti del 
mondo politico-istituzionale, econo-
mico e sindacale umbro. Sotto il buon 
auspicio della benedizione impartita 
dal vescovo di Foligno S.E. Monsignor 
Arduino Bertoldo erano presenti, tra gli 
altri, il  sindaco della città Manlio Ma-
rini, il rettore dell’Università degli Studi 
di Perugia Francesco Bistoni, il presi-

di Alessandra 
Radicioni

Responsabile  Uffi cio stampa 
e comunicazione 
CNA Umbria
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QUESTE LE UNDICI LE IMPRESE 

UMBRE CHE HANNO DATO VITA A HIGH 

TECHNOLOGY CENTER: N.C.M. srl (Foligno); 

Tecnokar srl (Spoleto); Fomap snc (Assisi); 

Faluomi Guido (Magione); Ciancaleoni srl 

(Spello);  Mazzocchi Giampaolo (Foligno);  

Offi cina Meccanica Cicioni snc (Marsciano); 

Brufani Mario & C. snc (Assisi); Costruzioni  

Meccaniche Castellani srl (Bevagna); ME.BU.

RI. Snc (Foligno);Cerasa Meccanichs (Assisi)

dente della CNA Umbria Luigi Quaglia 
e Claudio Giovine responsabile CNA 
nazionale per le Pmi. A lui il compito 
di sottolineare come sia “ormai giunto 
il momento di pensare ad una forma 
innovativa di agevolazioni per le reti di 
imprese, che sia tributaria o fi scale, così 
come si pensò un po’ di tempo fa per i 
distretti, perché lo sforzo che è stato fat-
to dalle imprese dell’HTC non può es-
sere supportato con strumenti tradizio-
nali”. HTC è in effetti il prodotto di un 
lungo lavoro che ha coinvolto in primis 
la CNA  e che ha preso il via con il PIAT 
(Piano Integrato delle Aree Terremotate) 
con il quale, all’interno del Patto per lo 
Sviluppo dell’Umbria,  si puntò per la 
prima volta sull’integrazione fra piccole 
e medie imprese per arrivare all’inno-
vazione di prodotto e di processo quali 
passaggi obbligati  al fi ne di aumentare 
la competitività del territorio. Da ciò 
la strategia che ha portato alla costitu-
zione dell’HTC: dare vita ad un pool 
territoriale di imprese organizzate a 
rete, dotate di alte tecnologie e compe-
tenze specialistiche, in grado di offrire 
al mercato un mix di prodotti e servizi 
suffi cientemente ampio ed in grado di 
determinare le condizioni per avviare 
ed alimentare un circuito virtuoso di 
relazioni che sostenga l’innovazione (di 
processo e di prodotto) ed il costante 
miglioramento della competitività. Una 
“area di eccellenza” quindi che, pog-
giando su tecnologia, competenze, re-
lazioni, sinergie, è in grado di spingere 
sui processi di innovazione e di attrarre 
direttamente le commesse dei grandi 

produttori e dei grandi utilizzatori. “Un 
percorso – dichiara Roberto Giannan-
geli responsabile Cna Assomeccanica - 
fatto proprio e trasformato in “progetto 
integrato” dalle 11 imprese che operano 
in territori contigui,  in ambiti produt-
tivi diversi ma non confl ittuali fra loro, 
e che coprono di fatto i più importanti 
macro settori produttivi della meccani-
ca presenti nel territorio regionale: au-
tomobilistico, aeronautico, energetico, 
ferroviario, industriale, nucleare e me-
dicale”. Htc è perciò in grado di svilup-
pare tecnologie uniche ed innovative, 
grazie anche ai collegamenti funzionali 
con l’Università degli Studi di Perugia 
e con altri specifi ci centri di ricerca 
(ISRIM, Enea, etc.). Nell’avveniristico 
capannone di 4mila mq di via Giuliani 
alla Paciana si effettuano saldature a fa-
scio di elettroni, riporti plasma- Hvofe, 
trattamenti tecnici e brasature in vuoto, 
che tradotto signifi ca lavorazioni ad alto 
contenuto tecnologico capaci di attirare 
importanti commesse estere. E’ il caso 
della tecnologia EBW, ovvero Electron 
Beam Welding, che presenta diversi 
vantaggi rispetto alle altre tecnologie di 
saldatura. “Gli impianti EBW – spiega 
il Presidente dell’HTC Renato Cesca - 
consentono di saldare materiali etero-
genei e non eterogenei, anche senza 
materiale d’apporto, con una notevole 
fl essibilità di impiego, alti rendimenti e 
caratteristiche meccaniche superiori a 
quelli ottenibili con le altre metodologie 
di saldatura. I vantaggi sono molteplici, 
migliori e più qualifi cate le condizioni 
di lavoro ed  i consumi energetici sono 
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nettamente inferiori rispetto ad altre tec-
nologie”. 

Un modello, quello del centro fo-
lignate, che ha già attirato parecchi 
estimatori: sono infatti in arrivo impor-
tanti commesse dall’americana General 
Electric e dalle italiane Fiat Avio e Ale-
nia. Ma c’è di più “Abbiamo ricevuto 
una visita - racconta Cesca – anche dal 
reparto corse della Ferrari, a riprova del 
fatto che siamo in grado di ottenere sia 
un elevato livello di “potere tecnologi-
co” attraverso l’acquisizione di impianti 
ad alta tecnologia sia un forte “potere 
di mercato”in virtù del grado di pene-
trazione commerciale e di capacità 
di strutturare rapporti consolidati con 
clienti signifi cativi. Ma non è tutto. 

Tra i principali obiettivi strategici po-
tenzialmente conseguibili – aggiunge 
Cesca - c’è il conseguimento di elevati 
livelli di fatturato grazie alla possibilità 
di attrarre commesse dirette, a più alto 
valore aggiunto, dai grandi produttori e 
dai grandi utilizzatori nazionali ed este-

ri. Ciò consentirà un generale più eleva-
to livello di redditività anche dei subfor-
nitori collegati. Da evidenziare anche il 
contenimento di costi produttivi unitari 
grazie alla disponibilità, nel territorio, 
di processi ad alta tecnologia; il notevo-
le livello di qualità tecnica globale dei 
prodotti e servizi realizzati e quindi del 
valore aggiunto unitario aziendale pro-
dotto, anche grazie ad un migliore e più 
effi cace coordinamento di tutte le fasi 
di produzione. Infi ne, ma non ultime, 
una maggiore prevedibilità e stabilità 
dei processi produttivi con forte recu-
pero delle ineffi cienze. Ciò - conclude 
Cesca - permetterà un elevato grado di 
utilizzo della capacità produttiva degli 
impianti da parte del pool di imprese, 
oltre all’abbattimento delle scorte di 
materie prime, semilavorati e prodotti 
fi niti con conseguente impatto positivo 
sulla fi nanza di impresa” . 

“CNA -  commenta  il Presidente re-
gionale  Luigi Quaglia – ha oggi al suo 
interno una task force che esamina, va-
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glia, valuta le idee progettuali e ne veri-
fi ca insieme agli imprenditori la tenuta 
dal punto di vista della fattibilità. In Htc 
si sono coniugate le intelligenze pubbli-
che e private, singole o associate, che 
hanno trovato la forza e la convinzione 
di lavorare insieme, senza se e senza 
ma…”.  
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L’economia è in 
sofferenza ma non è 
prossima al letargo 

Coerentemente con l’andamento nazionale Emilia Romagna, Marche, 
Toscana e Umbria registrano nel 2008 un rallentamento della crescita 
del pil sebbene a livelli meno marcati.

Prospettive e possibile scenario al 2011

FARE FUTURO
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di Livia Simongini

Le regioni italiane nell’anno in 
corso si trovano a dover affrontare 
alcune criticità rilevanti. 

In primo luogo lo scenario interna-
zionale appare tuttora piuttosto insta-
bile a seguito del perdurare degli ef-
fetti della crisi fi nanziaria dell’estate 
2007 e dei rialzi dei prezzi delle ma-
terie prime. Inoltre, l’apprezzamento 
dell’euro penalizza le esportazioni 
italiane, mentre l’aumento dell’infl a-
zione ostacola lo sviluppo della spe-
sa per consumi delle famiglie. 

Il quadro internazionale incerto e 
la debolezza della domanda interna, 
inoltre, impediscono al processo di 
ristrutturazione del sistema produtti-
vo italiano di manifestare a pieno i 
suoi effetti. In particolare il necessa-
rio riposizionamento delle imprese 
sui mercati esteri, caratterizzati da 
una concorrenza sempre più pres-
sante, avviene in condizioni di cam-
bio diffi cili e di decelerazione della 
domanda. 

Se, dunque, per l’anno in corso si 
stima un rallentamento dell’attivi-
tà economica italiana, le previsioni 
di ripresa per i prossimi anni sono 
comunque improntate ad una certa 

cautela. La situazione internazionale 
dovrebbe gradualmente stabilizzarsi 
e il commercio mondiale dovrebbe 
crescere secondo ritmi più sostenuti 
di quelli stimati per il 2008. 

L’allentarsi delle tensioni sui prezzi 
delle materie prime, inoltre, dovreb-
be rifl ettersi positivamente sull’in-
fl azione, permettendo una crescita 
relativamente più intensa della spesa 
per consumi delle famiglie. Il quadro 
esterno ed interno più favorevole do-
vrebbe, infi ne, incoraggiare l’export 
e alimentare la domanda di beni di 
investimento da parte delle imprese.

Coerentemente con il quadro so-
pra descritto, Emilia Romagna, Mar-
che e Umbria sono accomunate per 
il 2008 da un rallentamento della 
crescita del PIL, mentre l’indicatore 
per la Toscana mostra una crescita 
(0,5%) pari a quella osservata nel 
2007, anno in cui la performance 
della regione è inferiore alla media 
nazionale (1,5%). 

Il 2008 vede un incremento del PIL 
relativamente più intenso in Toscana 
ed Emilia Romagna (0,5%), mentre 
le Marche sono in linea con l’Italia 
(0,4%) e l’Umbria (0,2%) si posizio-

Economista Prometeia

LE PREVISIONI 

INDICANO 

COMUNQUE PER IL 

TRIENNO 2009-2011  

TASSI DI CRESCITA 

DEL PIL PIU’ ELEVATI 

RISPETTO ALL’ANNO 

IN CORSO 

PUR IN UN QUADRO A GRANDI LINEE 

OMOGENEO TRA LE QUATTRO REGIONI VI SONO 

DIFFERENZE TANTO DAL LATO DELL’OFFERTA 

QUANTO DA QUELLO DELLA DOMANDA
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na poco al di sotto di quest’ultima. Il 
triennio 2009-2011 è caratterizzato 
in tutte le regioni da tassi di crescita 
del PIL più elevati rispetto all’anno 
in corso, con la migliore performan-
ce in Emilia Romagna, seguita da 
Toscana, Marche e Umbria. Dal lato 
dell’offerta nel 2008 tutte le regioni 
evidenziano una crescita nel valore 
aggiunto del terziario e delle costru-
zioni che compensa la fl essione del 
valore aggiunto dell’industria e, per 
Toscana ed Umbria, anche dell’agri-
coltura. 

Lo sviluppo dei servizi, comparto 
che esercita ovunque il peso più si-
gnifi cativo sul valore aggiunto totale, 
è relativamente più intenso in Tosca-
na e nelle Marche. Quest’ultima re-
gione, insieme all’Emilia Romagna 
mostra, inoltre, un ridimensiona-
mento dell’industria, secondo setto-
re in termini di incidenza sul valore 
aggiunto complessivo, più contenuto 
di quello che coinvolge le altre due. 

Nel triennio 2009-2011 si assiste 
ad un recupero del valore aggiunto 
dell’industria, che cresce a ritmi più 
elevati in Emilia Romagna; anche 
il terziario presenta ovunque (ma 
in misura relativamente più signifi -
cativa nelle Marche) uno sviluppo 

più intenso di quello stimato per il 
2008. 

Dal lato della domanda l’anno in 
corso mostra un rallentamento del-
la spesa per consumi delle famiglie. 
Come per l’Italia, in Toscana l’indi-
catore è stabile, mentre cresce mag-
giormente in Umbria (0,7%) e nelle 
Marche (0,5%), mentre in Emilia Ro-
magna aumenta dello 0,4%. 

Per il 2009-2011 si attende una ri-
presa della spesa, sostenuta dall’ac-
celerazione del reddito disponibile 
e dal contenimento dell’infl azione: 
il profi lo di crescita più elevato con-
tinua ad interessare l’Umbria e le 
Marche, quello più modesto la To-
scana. Gli investimenti fi ssi lordi nel 
2008 mostrano un rallentamento in 
Italia e anche nelle quattro regioni in 
esame. 

La Toscana e le Marche (entrambe 
0,4%) presentano la crescita relativa-
mente più intensa, seguite dall’Emi-
lia Romagna (0,2%) e dall’Umbria 
(0,0%, come l’Italia). Nel triennio 
2009-2011 si nota una moderata ac-
celerazione degli investimenti, sup-
portati da una ripresa della domanda 
sia interna che estera. La performan-
ce migliore coinvolge la Toscana 
(che trae vantaggio dal buon anda-

mento dell’export), mentre all’estre-
mo opposto si posiziona l’Umbria. 

Le esportazioni nel 2008 presenta-
no un rallentamento in Italia (2,4% 
rispetto al 4,3% del 2007) e anche 
nelle regioni in esame ad eccezione 
della Toscana. 

Quest’ultima mostra lo sviluppo 
più intenso (3,4%), seguita, ad una 
certa distanza, dall’Umbria (1,5%) e 
dall’Emilia Romagna (1,3%), mentre 
nelle Marche l’incremento dell’ex-
port nell’anno in corso è di poco in-
feriore all’1%. 

Nel triennio 2009-2011 la mag-
giore vivacità della domanda estera 
dovrebbe favorire l’export italiano 
che aumenta secondo tassi compre-
si tra il 2,5% e il 4,2%. Per lo stes-
so periodo una crescita più intensa 
coinvolge anche le regioni esami-
nate con in testa la Toscana, seguita 
dall’Umbria, mentre le Marche con-
tinuano ad evidenziare lo sviluppo 
relativamente più contenuto. 

Nonostante il rallentamento 
dell’attività economica, il mercato 
del lavoro nel 2008 mostra alcuni 
segnali positivi e i principali indica-
tori convergono nel segnalare nelle 
quattro regioni in esame una situa-
zione attuale e prospettica migliore 

Fonte: Prometeia, Scenari per le economie locali, luglio 2008

Il PIL a valori concatenati. Variazioni % annue
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della media nazionale.
 Ad esempio le unità di lavoro, che 

in Italia aumentano dello 0,4%, cre-
scono dello 0,7% in Umbria, dello 
0,6% nelle Marche, dello 0,5% sia 
in Toscana che in Emilia Romagna. 

Il biennio 2009-2010 vede per 
l’Italia un incremento dell’occupa-
zione compreso tra lo 0,5% e lo 
0,7%, mentre per il 2011 si attende 
un assestamento attorno allo 0,3%; 
le regioni in esame si pongono, 
nuovamente, al di sopra di tali va-

lori con la dinamica occupazionale 
più vivace nelle Marche e in Emilia 
Romagna. Parallelamente il tasso di 
disoccupazione dal 2007 al 2011 
mostra una graduale riduzione in 
tutte le regioni italiane. 

A fi ne periodo l’indicatore, che si 
attesta sul 5,7% a livello nazionale, 
è pari al 2,4% in Emilia Romagna, al 
4,0% nelle Marche, al 4,1% in To-
scana, al 4,3% in Umbria.

In sintesi, l’evoluzione dell’eco-
nomia cela alcune differenze tra le 
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quanto negli investimenti fi ssi lordi, 
ma evidenziano la performance più 
deludente nelle esportazioni. 

L’Emilia Romagna presenta un 
equilibrato profi lo di crescita delle 
componenti della domanda, pur non 
primeggiando in nessuna di queste 
rispetto alle altre regioni considera-
te. 

Per quanto concerne il mercato 
del lavoro tra il 2008 e il 2011 l’oc-
cupazione mostra la crescita relati-
vamente più intensa nelle Marche, 
sebbene le differenze tra le regioni 
siano relativamente contenute.

quattro regioni tanto dal lato dell’of-
ferta, quanto da quello della doman-
da. Se si nota ovunque un rallenta-
mento dell’attività economica nel 
2008 e un moderato recupero negli 
anni seguenti, la performance mi-
gliore coinvolge l’Emilia Romagna, 
quella più deludente l’Umbria. 

Su tale diverso andamento incide 
la ripresa nel valore aggiunto dell’in-
dustria, più rapida nel primo caso, 
più lenta nel secondo. 

Dal lato della domanda la Toscana, 
se mostra una dinamica della spesa 
per consumi delle famiglie meno in-
tensa, vede anche uno sviluppo più 
sostenuto degli investimenti fi ssi lor-
di e delle esportazioni. 

L’Umbria è seconda alla Toscana 
nella crescita dell’export, mostra la 
performance migliore sul fronte dei 
consumi delle famiglie, ma quella 
peggiore negli investimenti fi ssi lor-
di. Le Marche occupano il secondo 
posto nella graduatoria della cresci-
ta tanto nei consumi delle famiglie 

PUR IMPRONTATE AD UNA CERTA 

CAUTELA LE ATTESE DI RIPRESA 

PER I PROSSIMI ANNI CONFIDANO 

CHE L’ALLENTARSI DELLE TENSIONI 

SUI PREZZI DELLE MATERIE PRIME 

POSSANO RIFLETTERSI POSITIVAMENTE 

SULL’INFLAZIONE CONSENTENDO UNA 

CRESCITA RELATIVAMENTE PIU’ INTENSA 

DELLA SPESA PER CONSUMI DA PARTE 

DELLE FAMIGLIE 
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